Brasile: le manifestazioni, iniziate il 13 Giugno, cominciano ad avere conseguenze politiche. Si parla apertamente di crisi del governo della presidente Dilma Rousseff. La mano tesa ai protestatari lanciata Venerdì al TV brasiliana è stata, paradossalmente, commentata diversamente all’interno del suo stesso partito,il PT. I suoi sostenitori l’hanno acclamata, mentre i critici interni al PT l’hanno  considerata insufficiente di fronte alla complessità della situazione.

Complessità che emerge dai primi sondaggi sull’identità della protesta. L’istituto datafolha indica che la maggioranza dei manifestanti a San Paolo si dice di “sinistra” o di “centro”, il 72 % sono “senza partito”. Il 30% vorrebbe candidato alla presidenza nel 2014,  Joaquim Barbosa un giudice diventato popolare per le sue inchieste sulla corruzione politica: l’acquisto di voti in parlamento

Il 22% dei manifestanti indicano l’ecologista Marina Silva, candidata nel 2010 e oggi alla testa di un nuovo partito.

Il movimento di protesta sostenuto dai ¾ della popolazione  secondo lo stesso sondaggio, si è esteso nel week end . A Belo Horizonte si sono radunate circa 70.000 persone. Domenica erano 30.000 a S.Paulo per manifestare contro la legge PEC 37 che restringe il potere dei magistrati nelle inchieste di corruzione.
Significativa la scelta che ogni manifestazione sia per un solo e preciso obiettivo. Può essere il segno di una tattica maturata nella rete dei diversi collettivi e gruppi di protesta per dare coerenza e priorità alle centinaia di rivendicazioni emerse nei primi giorni delle manifestazioni.

Anche l’MPL, movimento passo libero, all’origine della protesta, che aveva annunciato Venerdì di ritirarsi dalle manifestazioni contro il tentativo di “ recupero da parte di gruppi conservatori” ha mutato posizione , annunciando “ grandi azioni mirate“, nella periferia di S. Paulo.
E’ certo che le manifestazioni stanno cambiando il quadro politico. Malgrado la sua popolarità Dilma Rousseff non è più sicura della sua rielezione nel 2014. Nel partito l’ala definita “lulista” auspica un ritorno del leader storico. La generazione degli anni sessanta, la fondatrice del partito aveva già lanciato l’allarme: un inizio di prosperità non blocca le insoddisfazioni delle nuove generazioni.

Il Brasile emergente, portato ad esempio internazionalmente, è la somma di diverse trasformazioni operate negli ultimi venti anni. Dopo la stabilizzazione della moneta e la fine dell’inflazione a due cifre , dovuta alla politica del vecchio presidente socialdemocratico Henrique Cardoso, sono venute le politiche di riduzione della povertà, con un utilizzo accorto delle risorse dell’export di materie prime,  e dell’allargamento mercato interno di Lula.
Ma i giovani brasiliani d’estrazione modesta accedono all’università con la fede che l’educazione possa essere motore di ascensione sociale, e scoprono che i loro studi sono nulli, che il diploma non gli aprirà le porte del mercato…

Nel Brasile che esorta gli investimenti stranieri resta occultata la situazione di milioni di persone. Grazie a Lula non si muore più di fame nel Nord Est, anche quando c’è la siccità. Grazie ai suoi programmi sociali gli abitanti delle favelas hanno luce, fogne e persino qualche elettrodomestico.

Milioni di persone non sono più al di sotto della soglia di povertà.

Ma il Brasile continua a mancare di tecnici, professionisti, medici e nessun governo ha messo in piedi una riforma politica per evitare che quasi tutti i partiti politici, specie quelli locali, non siano altro che “sportelli d’affari” per attirare soldi dallo stato.

Dove va il Brasile? Cosa sta succedendo? Alla TV è l’ora degli esperti: sociologi, psicologi, politilogi… . Tra i politici si staglia lucida la dichiarazione di Paulo Bernardo ministro delle comunicazioni: “ Quello che è certo è che siamo di fronte a una catarsi da cui imparare”
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